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C
ome ricorderete Enzo Biagi è il primo,
nella listadialcuniprotagonistidella tele-
visione italiana (tra cui Michele Santoro,
DanieleLuttazzi) licenziatipersonalmen-
te con un potere che non aveva - ma che
alla Rai, tramite personale subalterno, è
diventato immediatamente esecutivo -
dal presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi.Moltidinoihannofrequentemen-
te citato con scandalo la motivazione di
quel licenziamento: «attività crimino-
sa». Con queste parole Silvio Berlusconi
che-civienedetto-nonènemicomaso-
lo avversario, intendeva descrivere ogni
attività di opposizione. E a molti di noi è
sembratonaturaledefinire“regime”la si-
tuazione politica in cui un governante
vuole e può mettere a tacere chi non lo
esalta.
Ora,cambiato il tempo, ilgoverno-e,un
pochinoanche ilPaesee laRai -EnzoBia-
gi ritorna. E con la sua trasmissione dedi-
cata alla Resistenza, nel senso originale
del25Aprileenel sensoperennedelnon
piegarsi solo perché qualcuno è più ricco
e potente e ti può anche mettere al ban-
do, raccontacon lasua implacabilepaca-
tezza che esiste una Italia incompatibile
con l’Italia libera e democratica evocata
daquelgiornoedescrittaneidettaglidal-
laCostituzione.E che nonè questione di
sentimenti (inimiciziaogentileconfron-
to) ma di nessun punto di corrisponden-
za fra un’Italia e l’altra. Dice che non ba-
stano né le lacune della memoria né la
potenza deimedia (tuttora inprevalenza
orientati a non offendere un grande edi-
tore che può comprare tutto, e può com-
prare molti) a oscurare l’incompatibilità

di un’Italia con l’altra.
Credo che possa essere utile confrontare
il sommario della trasmissione con cui
Biagi torna in Tv con l’articolo di fondo
de Il Giornale (autore Massimo Teodori)
dello stesso giorno. Quell’articolo cele-
bra la buona accoglienza riservata a Ber-
lusconi nei due congressi fondanti del
nascente PD, ma poi elenca le tappe, che
per l’autore sono esecrabili, della
“delegittimazionediBerlusconi”. L’Italia
di Biagi si apre con Roberto Saviano e la
piovra della camorra con cui non si può
convivere, si chiude con Tina Anselmi,
mai dimenticata investigatrice della P2,
passa attraverso la Resistenza come guer-
ra partigiana e lotta al fascismo.
Ci fa riascoltare la voce limpida di Primo
Levi che descrive con la famosa chiarez-
za come si distrugge un essere umano.
Ascolta Vittorio Foa da giovane: si pote-
va non resistere?

E colloca al centro il magistrato Gherar-
do Colombo, verso cui molti italiani si
consideranodebitori (come versotutto il
Pooldi Mani pulite) per la coraggiosa, te-
nace,difficilissimadifesadella reputazio-
nedell’Italia,mentrestavaperessererico-
perta da un blob di corruzione tra i più
vasti e più estesi al mondo.
Dunque, lo stesso giorno in cui è andata
in onda la trasmissione-manifesto di En-
zo Biagi, MassimoTeodori ha scritto: «La
storia (delladelegittimazioneedemoniz-
zazione del “nemico” politico, Ndr) co-
minciò dal colle più alto con Oscar Luigi
Scalfaro che distorse i poteri presidenzia-

li contro il premier». Come è noto «li di-
storse» per impedire che il plurinquisito
Previti, ora condannato in via definitiva,
diventasse ministro della Giustizia, evi-
tando dunque un grave insulto alla Re-
pubblica e all’immagine dell’Italia nel
mondo. L’articolo di Teodori continua:
«La storia proseguì con l’accanimento
giudiziario in sintonia con l’ala giustizia-
lista dei post-comunisti». Si capisce l’in-
tento.
“Accanimento giudiziario” deve diventare
il titolo di un capitolo della storia italia-
na, quello dei processi a Silvio Berlusco-
ni. L’autoreevidentemente conta sul fat-
to che a poco a poco smetteremo di insi-
stere nel raccontare ciò che è avvenuto
davveroe finiremoperdireche, sì,quelle
gravissime imputazioni non erano che
vaneggiamentidigiudici comunisti.L’af-
fermazione viene dalla casa che non ha
esitato a dire e a ripetere che «bisogna es-

sere mentalmente tarati per fare i giudi-
ci».
Ma l’autore del fondo de Il Giornale im-
placabile continua:
«Infine i girotondi espressero, ai limiti
del grottesco, quell’animus giacobino
tanto gradito ai piani alti della politica il-
liberale e della gauche caviar, la cui nobi-
le aspirazione era vedere in manette il
parvenu della politica».
Poiché i girotondi sono mobilitazione
spontanea, diventa interessante l’evoca-
zionedei«pianialtidellapolitica illibera-
le» che vuol dire: è illiberale chi invoca
«la legge uguale per tutti» e denuncia le

leggi ad personam che la rendono «legge
di uno solo». La frase è affetta da palese
assurdità fattuale, logica e storica. Ma Te-
odori haun punto di forza su cui poggia-
re la sua costruzione orwelliana del
“ministero della verità”. Dice infatti in
conclusione: «Se il Partito Democratico
serviràatenerea frenolepulsioniantide-
mocratiche tanto radicate nei politici di
sinistra (ovvero l’ostinazione a ripetere :
“la legge è uguale per tutti”, Ndr) sarà un
passo avanti per l’Italia civile e liberale».
Sembra chiaro che qui si sta accennando
all’Italia di Previti, Dell’Utri, Cuffaro, dei
beneficiari di condono continuo, degli
evasori lodati perché «a un certo punto
diventa legittimo frodare il fisco», degli
scrupolosi autori dei falsi in bilancio, di
personaggi come il sindaco An di Trieste
chehasemprerifiutatodirecarsiallarisie-
radiSanSabbadovefascisti enazistimas-
sacravano gli ebrei.
Del resto il capo di tutta questa gente
maisiè fattotrovare- luicheèdappertut-
to - ad una celebrazione del 25 aprile du-
rante i cinque anni del suo celebrato go-
verno costellato di canzoni e di allegre
passeggiate a Villa Certosa. L’Italia di Ti-
na Anselmi, di Oscar Luigi Scalfaro, di
Gherardo Colombo, dei girotondi ne ha
fatto a meno.
Come si vede la questione - che è giusto
ripetere nel giorno della Resistenza inco-
raggiati dal libero ritorno in video di En-
zoBiagi -nonèdibuonaeducazione (an-
che se è bene mostrare buona educazio-
ne quando Silvio Berlusconi si presenta
al congresso di un partito che ha appena
finito di considerare autore di «delitti,
morte e miseria»). È una questione di in-
compatibilità. L’Italia della Liberazione e
della Costituzione è incompatibile con
l’Italia della illegalità che ha cercato, sen-
zasuccesso,dicancellare il25aprileeme-
tà della Costituzione italiana nata dal 25
aprile.La scelta fraquestedue Italie èuna
decisionedrammaticachetoccaagli elet-
tori. A noi spetta il compito di rendere
chiara l’alternativa.
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L’Italia incompatibile

N
onsonoaffattopregiudi-
zialmente contro il na-
scente Partito Democra-

tico. Anzi. Nella mia asfissiata
impoliticità, non avendo per-
sonalmente rendite di posizio-
ne da difendere né quote di
mercato elettorale da conqui-
stare, sarei piuttosto tenden-
zialmenteafavore.Ancheono-
matopeicamente: suona bene,
hagiàunastoriadietrosiapure
ahimé di altri. E a confortarmi
in questo senso, più che tesori
e tesoretti, delfini e delfinucci,
congressoni e congressetti, la-
crime e lacrimucce (si è messo
a piangere in fila con toni di
commovente autenticità perfi-
no Moratti per lo scudetto del-
l’Inter, nel Reality Italia...), ci
ha pensato il cinema.
Nei giorni scorsi, infatti, due
volte ho rimuginato sul futuro
Pd, il presente Ds-Margherita e
ipartitipassati,primavedendo
«Le vite degli altri», il pluripre-
miato film sulla Germania Est
e sulla Stasi, i servizi segreti di
Hoenecker,epoi invisionepri-
vata un film spagnolo a giorni
nelle sale, «Salvador, 26 anni
contro», sull’ultima condanna
amorte sotto il regime franchi-
sta. Film di atmosfere, entram-
bi, il secondonaturalmentemi-
rato sull’obbrobrio della pena
di morte nel caso esemplifica-
to dalle squisitezze medievali
della garrota.
In quel periodo, cioè l’inverno
1973-74,vivevoestudiavo(Hi-
storia de America) a Madrid. Il
giorno fatale, alla stessa ora,
ero inunacafeteriaacentome-
tri in linea d’aria da dove saltò
in aria oltrepassando un palaz-
zo l’automobile con a bordo
Carrero Blanco nell’attentato
dell’Eta che forse davvero indi-
rettamente decise di quell’ulti-
macondannaamortediSalva-
dor Puig Antich, il giovane ca-
talano protagonista del film.
Per dire che quell’atmosfera
non solo me la ricordo, ma in
un attimo me la risento addos-
so. E non ho quindi tanta diffi-

coltà neppure a immaginarmi
unadecinad’annidopoaBerli-
no Est.
Machec’entranodueclimipo-
litici diversi eppure comple-
mentari nel loro totalitarismo
illiberale con il Partito Demo-
craticodi Fassinoe Rutelli, Pro-
di e D’Alema, Veltroni e Mari-
ni e via a scalare? Forse c’entra-
no al contrario, ma utilmente.
Inizialmente mi sono detto
conariadi rimprovero:di fron-
te a quei periodi di vera soffe-
renzae mancanzad’aria,posso
star qui a storcere il naso sulle
difficoltà e/o contraddizioni di
unPartitoDemocraticochesta
per prendere il mare? Ringra-
ziamo Iddio (entità che oggi
sembra unire più che dividere
anche in questa convenziona-
lesinistra inluogodiunsupera-
to Comitato Centrale...) che
possiamo discutere in decente
libertà di temi, problemi que-
stioniquasi comese fossimoin
una democrazia vera e matura.
Potrei dunque fermarmi qui, e
fare semplicemente gli auguri
al Neonato. Ma un minimo di
storiami ricordache sia in Spa-
gna che in Germania c’era
qualcosa di tendenzialmente
democraticoodimenoantide-
mocraticoancheprimadiFran-
co e della Stasi. Che quindi la
democrazia è un criterio relati-
vo, un bene da difendere, un
contenitoreda riempiredi sen-
so, uno stato in cui versare per
delle persone, delle teste e dei
voti tantopercitareunaformu-
la invoga.Unqualcosadivivo,
un organismo che si sviluppa
ma che può indietreggiare,
non solo avanzare.
Il minimo che debbo all’idea
diPDcuiemotivamentevolen-
tierimiaffidereièallora ilconsi-
derarla attentamente, analiz-
zarla, guardarci dentro per ve-
derechecosacontiene,storiciz-
zando il tutto anche un pochi-
no e contestualizzando invece
pienamente.Per esempio, real-
tàcircostanteecongressi recen-
ti di partito ci dicono con una
chiarezza se è possibile ancora
più eclatante che in passato

chel’Italiaè, resta, stadiventan-
do ancora di più un paese ber-
luscocentrico.Nonc’è bisogno
credo di esemplificare come e
perché. Lo hanno già fatto tut-
ti gli attori sul palcoscenico e le
telecamere dei tg.
Di qui la domanda: non è più
un temibile Caimano, il pluto-
crate Silvio certamente il mi-
gliore dei Berlusconi possibili
se viene preso a misura della
sua idea di politica, di econo-
mia, di economia politica?
Nonc’èpiùquellapaludedove
sguazzava prima dell’aprile
2006? È stata bonificata senza
che ce ne accorgessimo? Può
darsi: ma perché non ci spiega-
no meglio che cosa è successo?
Ancora: nessuno parla più del
berlusconismocomestiledivi-
ta, così discusso a sinistra nel-
l’ultima legislatura. Perché?Ne
sono stati accettati tacitamen-

te i valori/disvalori? Ce lo dica-
no, contribuiranno al formarsi
di una nuova identità dell’opi-
nione pubblica, davvero in
questo caso muovendo le co-
scienze in tutto l’arco politico
quanto e di più di quello che
(nota giustamente Fassino)
puòavvenireper ipartiti in ter-
mini di politica politicante. A
sinistra forse si ritroverebbero,
a destra si conforterebbero, al
centro ci sguazzerebbero. L’in-
tieroPaesegodrebbediunasta-
gione complessiva di consape-
volezza che manca da troppo
tempo.
DunqueilPartitoDemocratico
nasceberlusconianoinunapa-
lude bonificata? Bene. Siamo
già ben dentro il contenuto di
un contenitore. Proseguiamo.

Bonifica (supposta) e berlusco-
nismo(acquisito)aparte, lavo-
ce“socialismo”haancoradirit-
to di cittadinanza e se sì come,
in che misura, con che finali-
tà?Nonfacciamoi furbetti con
Craxi e il Pantheon, andiamo
al nocciolo duro di che cosa si-
gnifica una visione del mondo
socialista,assaipiùcheunacol-
locazione continentale nel Pse
peraltro già divergente nell’en-
tità da battezzare, in ciò una
speciediGianobifrontemaop-
posto.
E iDico?Iduepartiti sonod’ac-
cordo? Pare di no. L’unica cosa
certa inuncampocosìdelicato
e non politologico, che tocca
immediatamente la vita di
molti, è che nel frattempo la
scena è stata occupata dalla
pubblicità dell’omonimo Di-
scount Nazionale, un Dico che
forsehaachevedereconilber-

lusconismo. E la società civile,
esaltata dalle primarie di otto-
bre2005?Chevalore haperDs
e Margherita? Lo stesso, di più,
dimeno? Ecome intendonoal
plurale, o intende al singolare
il Neonato, valorizzare queste
risorse? È vero oppure no che
sono tutti d’accordo solo sul-
l’evitare che con la nuova leg-
geelettorale, labozzaChiti, il ri-
schio referendum ecc., ricom-
paianoquellepreferenzee l’im-
possibilità di candidarsi dap-
pertutto che vanno in direzio-
ne delle primarie e che invece
tutto l’apparato vuole sfuggire
come la peste? Insomma, qua-
le immediato futuro c’è nella
culla del PD? E già che ci sia-
mo, quale idea del passato?
Qui mi preme assai più quello

deiDschequellodellaMarghe-
rita.Contutto il rispetto,politi-
camente ed elettoralmente la
Margherita era già un accroc-
co, magari fenomenale, ma un
accrocco. IDsno,avevanouna
storia più riconoscibile, tor-
mentata ma precisa. Sono stati
fatti tutti i conticonquestasto-
ria? Ne sono certi i vertici e la
base? Scomparire e fondersi
non è esattamente come cam-
biarenomeallo stesso raggrup-
pamento,purquasi con le stes-
sepersone.Perché vedete,que-
staèun’epocadavverospeciale
nell’aver azzerato con successo
per gli italiani contemporanei
e in primis per le “generazioni
videomusic” i valori fondanti
diquesto paese, l’antifascismo,
la democrazia com’era intesa
e, già che ci siamo, la Resisten-
za. Erano contenuti in un con-
tenitore. Adesso che cambia il
contenitore,quali sonoiconte-
nuti e soprattutto perché sono
cambiati se sono cambiati? E
davvero si è certi che siano
cambiati in meglio? Non si
confonde l’idea di libertà con
quella di un liberismo nel qua-
le certamente si ritroveranno a
pieno agio i grandi sponsor
economicidelNeonato?Eilde-
naro per il denaro, il successo
elettorale per il successo eletto-
rale, l’identificazionedeimezzi
con i fini sono voci della
“crescitanecessaria di unpaese
come l’Italia”? Ne siamo sicuri,
ne abbiamo parlato abbastan-
za, è stato predicato bene, cer-
to, ma come si è razzolato nei
comportamenti?
Occhio a contenitori a rischio
di contenuti insufficienti. Al
vuoto dentro che poi storica-
mentequalcuno tenta di occu-
pare inaltromodo.Bastaanda-
real cinema per rendersi conto
dei pericoli che si corrono, an-
che se a parole la direzione im-
boccataoggivorrebbeeparreb-
be essere quella contraria a
un’idea di regime (ma intanto
Berlusconi osserva e non pian-
ge più di tanto, è un Caimano
mica un coccodrillo...).
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COMMENTI

L
a storia recente della sini-
stranelnostroPaeseèsta-
ta percorsa di continuo

da contrasti e scissioni. Troppi
e troppe, non c’è dubbio. E da
una continuità impressionan-
te nei gruppi dirigenti. Senza
maiosservare regoleelementa-
ricomequelledi sostituire i lea-
derchehannocommessoerro-
rigraviallaguidadei loroparti-
ti, come ha dimostrato l’uno e
l’altro congresso, ma anzitutto
quello che si è svolto a Firenze
dei Democratici di sinistra.
Quando Fabio Mussi, che ha
parlato con grande franchezza
ai suoi compagni dipartito, ha
detto che l’ultima svolta è fi-
gliadiunfallimentononsareb-
be onesto contestarlo e dargli
torto.Molti, lagrandemaggio-
ranzadegli editorialisti,hanno
scritto in questi giorni che la
nascita del Partito democrati-
co ha introdotto una semplifi-
cazione del sistema politico ed
elettorale e si può essere d’ac-
cordo. Ma bisogna aggiungere
che, accanto a quel risultato, i
contenuti sono cambiati e
hanno messo da parte in ma-
niera maggioritaria (molto
maggioritaria) le ragioni della
sinistra, di quella nuova come
di quella maggioritaria.
I grandi temi della sinistra e
del socialismo moderno che
vanno dal lavoro, all’istruzio-
ne e ai saperi, all’ambiente, al-
la questione morale, alla rifor-
ma della politica, alla laicità
dello Stato emergono impalli-
diti ed esangui nel congresso
diFirenze. Comeinquellodel-
la Margherita a Roma. Ci sono
stati discorsi più freddi e altri
più caldi ma i contenuti non
sono diversi l’uno dall’altro.
Walter Veltroni a Firenze ha
detto una cosa molto ragione-
volecomequellachemette in-
siemeriformismoeradicalitàe
che non c’è l’uno senza l’altra,
ma non ha fatto esempi chiari
diquestaconnessioneesoprat-
tutto nessuno al congresso lo
haseguitosuquestastrada.Co-
sì il segretario dei Democratici
di sinistra, nelle sue appassio-
nate conclusioni, ha ricordato
che essere democratici signifi-
ca restare di sinistra.
Ma, nel suo lungo discorso in-
troduttivo, Fassino che pure
ha avuto parte centrale nella
nascita del nuovo partito, non
ha riempito di contenuti con-
creti una simile affermazione,
eccetto il riferimento generico
all’adesionediunPartitosocia-
lista europeo che ha assunto
peraltro da anni posizioni in-
dubbiamente moderate sia al
parlamentoeuropeocheintut-
te le altre assise in cui è presen-
te.
Si discute, insomma, di nomi

e di schieramenti piuttosto
che di problemi reali che se-
gnanonella lottapolitica ledif-
ferenze notevoli che in Italia
comealtrovedividono ipartiti
di centro da quelli di sinistra.
La verità è che la nascita del
Partitodemocraticonelnostro
Paeserappresenta l’accantona-
mento della sinistra di fronte
alla sconfitta elettorale del
1994 e all’egemonia di Berlu-
sconichehapercorsonell’ulti-
mo decennio la politica italia-
na.Questo losivededasimbo-
li assai chiari che ormai cam-
peggianonell’orizzontemedia-
tico e politico:si riabilita Craxi
e si critica duramente Berlin-
guer, si difendono le ragioni
dei governi statunitensi anche
doveèdifficile farlo,almenofi-
nora nei lavori parlamentari si
mantengono in vita quasi tut-
te le leggi approvate nella pre-
cedente legislatura berlusco-
niana. E, di conseguenza, si
sfiora la crisi tutte le volte che
si rischia di cadere perché si
toccano temi controversi co-
melapoliticaestera, l’informa-
zione e molti altri temi che di-
spiaccionoalcentro-destra. In-
somma, non si può parlare
con chiarezza di “larghe inte-
se” già realizzate ma i segni di
una tale tendenza sono assai
chiare in parlamento, come in
tutte lealtre istituzionidelPae-
se.
Il risultato complessivo dei
due congressi, e in particolare
di quello di Firenze, non sarà
caratterizzato tanto dall’aderi-
re oppure no al Partito sociali-
sta europeo quanto dalla con-
creta politica che farà il nuovo
partito nei prossimi anni del-
l’attuale legislatura.
Da questo punto di vista è, a
mioavviso, importantecoglie-
re i mutamenti che interver-
rannonei prossimi mesi in Ita-
lia,a livellodigovernoediscel-
ta tra i numerosi obiettivi che
sono davanti alla coalizione di
centro-sinistra per quanto ri-
guarda le riforme presenti nel
programma dell’Unione, ri-
spetto al quale tutti i partiti di-
chiaranoancoradiesser fedeli.
E si vedrà anche con la legge
elettorale in discussione quale
orizzonte si profilerà.
In questo senso, alla sinistra
che vuole restar legata a quel
programma e a quei contenu-
ti, spetta un lavoro rapido di
riorganizzazione e di unifica-
zione che sostituisca all’attua-
le frammentazione la nascita
di un nuovo soggetto politico,
in grado di allearsi ma anche a
competere con la prospettiva
moderatacheormaicaratteriz-
za il nuovo Partito democrati-
co. È una sfida che non si può
perdere, pena davvero la fine
delle forze socialiste nel nostro
Paese.

Il nuovo partito e l’ombra del Caimano

NICOLA TRANFAGLIA

L’Italia della Liberazione
e della Costituzione è incompatibile
con l’Italia delle illegalità
che ha cercato senza successo
di cancellare il 25 aprile e metà
della Costituzione nata dal 25 aprile

Adesso che cambia
il contenitore
quali sono i contenuti
e soprattutto perché
sono cambiati?
E sono cambiati in meglio?

La sinistra e il vizio
della divisione
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